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V 



brattato della Superbia : ? tffccttt" 



di Sento. 




\4 




COncedi Dio per grazia tàioingtgno lapientcc colui che (olii ferba 
a l'ignorante & rozza mente mia, perfuo teforo Chrìfto benedetto, 
ch'a quei che fono in quefto baffo regno (labile, e quello, honori fttti & pompe 
& che verranno buono efempio dia » morte col tempo ogni cofa interrompe. 



O miferi mortali aprite gl'occhi 
non pur del corporeo della mente, 
non andate col numer delli feiocchi 
i quai di morte non pd;fan niente 
non credon mai che ritorte l'arcofcocchi 



io te ne prego per quel fanto legno 
doue fpirò la tua anima pia , 
dal corpo preziofo tuo fannffimo 
perch'alia gloria tutti noi veniflirno. 

Signorquanto tu fe dolce & benigno 
& in quanti modi moftri il grand amore ò mifera uolgare e cieca gente, 
ilqualcu porti al peccator maligno cheponila tua fpemein cofeuane 
quando della ragion purefee fuore , & l'alma fpira,& la roba rimane. 
& tu che'l vedi rigido & arcigno 

te gL dimoftri per trarlo d'errore Non vuole Dio di quefto mifer mondo 

perfuafalute, e quanto egli è più degno ne facci paradifo alcun mortale, 

tu il priui di ricchezza , & ftato e regno, però gira la ruota, & manda in fondo 

quel ch'era in fu !a cima in altofale t 
Perche ricchezza ingenera fuperbia quanti ne fono nell'abiflo profondo 
che toglie a fapientì l'Intelletto, inferno, per uoler uolar fenza ale 

la ricchezza mondana e vn fior d'herba & tutto auuien pel peccato peftifero 
in vno ftante caduto & infetto nel qual lo Dio del del caccio Lucifero 

A Quefto 
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Quello peccato tinto il monda accieca 
& manda al fin ciafcuno in precipizio, 
quefto peccato fenjpre fcco reca 
non vn peccato fol ma ogni vizio, 
& mandò in eftermin la gente Greca 
èTroia è Roma, & ogni fuo patrizio , 
<I uali già foggiogorno tutto il mondo 
& morte tutti gli ha mandati al fondo . 

Jkdu nqueè folle chi crede fuggire 
la m orte,ella fi pqò bene fcampare , 
ma finalmente ci cÒimko morire 
ò vuoi Religioso Secolare, 
hor qui un bello e (Tempio ui uo dire 
d'vn che pensò di uoler pur campare, 
da quella morte tenebro fa & ria 
& mille à fecuzion fua fantafia. 



Et vna fera quando Febo ifcioglic 
dal fuo bel carro i veloci corfieri, 
che le lue chic me d'oro a fe raccoglie 
& comincia a imbrunir ogni fentieri, 
il giouanetco folo & pien di doglie 
foletto nò,ma da molti peofieri, 
accompagnato, in ifeura forefta 
trouò vn vecchio che gli fe gran fetta , 

Haueua ogni fuo pel d'argento il vecchie 
la crefpa barba infino alla cintura, 
la tefta calua qual lucido fpecchio 
formato & groflò, digiuftaftatura, 
qual d'Afe à ^enfo, porgi vnpo l'orecchio 
à le parole mie fenza paura. 
Senio ritenne il paflb, & domandollo 
del nome,e'l vecchio nfpofe dirollo. 



JEgli era ricco, giouane, e gagliardo Mondo mi chiamo, & viuo fenza cura 
fuperbo più che Fiate* ò Tifco, in liberti laqual preuale a loro, 

che contro a Gioue non hebbo riguardo tra fiori, e frondidi bella verzura 



quelli fur de fratei di Briareo , 
coftui fu Greco , & di nation baftardo 
chiamato Senfo,eparea Campaneo, 
& credendo fuggir la morte feura 
partì della fua terra, & di fua mura. 



quefte fon le mie pompe, e'! mioteforo, 
ma tu che pa i cacciata da paura 
dimmi quel eh e cagion del tuo martore 
rifpofe Scafo con parole feorte 
non fon cacciato, ma fuggo la morte» 



JSeneà cauallo, & prouuilìo dafpendere Io cerco fol di trouare vn fignore 



& andaua cercando d' vn fignore, 
che da la morte il potette difendere 
c di quel volea fard feruidore . 
cnon trouande chi gli de Re antendere 
doue fufli neflui. di tal ualore 
& lui toccaua pure il palafreno 



Die 

«t d 
dad 

H 



che mi fìcuri ch'io non debba morire» 
& quel vo fempreferuir per amore 
ne da fua corte, mai non vo Dar tire 
rifpofe il mondo 9 tu fe in grande errore i 
ogni cofa creata dee finire, 
mafetu vuoi reftarti qui con meco 



Oli 
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ki 
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in 

R 

Cheo 
fan 
rifpi 

y 



al caldo, al freddo, al nugolo, al fereno. gran tempo viucrai,& io con teco. 

£ caualcato gii più anni & mefi 
andaua proprio come undifperato, 
hauendo cerco pur molti paefi 
& non ha uendo il fuo uoler trouato , 
giàlolafciauon tutti è fuaarnefi 
ma la iupetbia mai l'hauea lafciato, 
paffando monti, pian*, fiumi 8cfclue 
Abitati da fiere & ttranc belue • 



Dipoi foggiunfe, vedi quell'vcccllo 
che percuote quell'arbore col becco', 
fe refti qu ; ,viuerai fin che quello 
pena a beccar ogn'arbor verde, ò fecco, 
di queftafelua infino ad vnfufcello 
che non ci refti, ne ftcrpo,ne ftecce, 
fi che penfa la felua quando fia 
mancata, che rimette tutta via* 

Rifpofe 
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Rifpofe Scnfo,& poi fendo finita 
1» felua che farà di me all'hora, 
rifpofe il vecchio finirà tua vita 
immediate fenza far dimora, 
Scnfo rifpofe.à Dio,&fe partita 



E diffe vedi tu quella Anitrclla ' 
ch'è in.quel fiume, è moftrolla col diro^ 
che era in vna fiumara grande , & bella 
& quelli v'eron'appreflo in fai lito, 
rifpofe Senfo, fi ch'io veggo quella 



dal vecchio,8c della felua vfeito e fuora, Cria rifpofe, fe il tuo appetito 
il terzo giorno vn'altro v^chio troua di viuer fia f tu viuerai fin tanto 
che parca come quel formato i proua . che quella bea il fiume tucto quanto 



Di che Senfo fi fu marauigliato 
quando fi vidde dauan ti coftui , 
& dicea fcco io ho pur caualcato 
da douer effer qui prima di lui* 
fegia non fufli vno fpirto incantato è 
venuto qui de' baffi regni bui f 
& cofi mormorando con la mente 
falutò il vecchio cflfendogli prefente. 

Ilqual benignamente al fuofaluto 
rifpofe,* poi diceuaqual dettino, 
ò forte,ò fato, fa che fia venuto 
cofi foletto in fi afpro cammino, 
& Senfo diflfe,come ha il ciel voluto 



Penfache l tempo fia quafi infinito 
pur ogni cofa creata ha d'haurr fi uè, 
rifpofe Senfo.ancor miglior partito 
fpero trouar più oltre infra le fpine, 
la ftanza è buona e bela, ma tal Tuo 
non fa per me,lecofe altee duine 
fi trouan con fatica, io veggo certo 
che quanto più vò in U,p:u mi è offerto* 

Si che cercando io mi potrei abbattere 
à tal che forfè mi ficur crebbe, 
ch'io non harei có la morte à cóbattcrc 
fi che mia vita fine non harcbbe , 
però voglio il cammin più oltre battere 



fon qui condotto, e no sò in qual confino douemida la forte, & fia che debbe , 
arriuar debbo, ne cornane quando & fenza altro cornuto molle il patio 
trouar io polla quel ch'io vo cercando; & Cria s'affettaua in fu n'yn malto. 

Che cerchi tu r io cerco d'vn che pofia E caualcando via di giorno in giorno 

farmi ficu/o, ch'io non muoia mai, Sen lo ttouò vna bella montagna, 

rifpofe il vecchio la tua menteègroffa altiflima, e da pie giraua intorno 

&ftolta perche tu noi trouerrai , ben dieci miglia di bella campagna, 

perche conuien che quelle carne & offa pareua Senfo ftupito * muforno 

ritorni in ter ra,ma fe tu vorrai contemplando la fuA ftatura magna , 

por fine qui à tua fa llace vita & riguardando m fu ver lo la cima 

10 t'aflicurerò di lunga vita. ' parca toccaffi il ciel la parte lima. 

Chetermioehauerà quefta lunghezza A pièdela montagna era vna ftrada 
rifpofe Senfo,della vita mia ? fpaziofa e bella da ogni confino, 

dipoi foggiunfe ch'auea gran v aghezza dou'era vn bel vecchione,& par che rada 
di fapere il fuo nome,lui diffe Cria con la punta d'vn picciol coltellino , 
mi chiamo , e fempre diletto è dolcezza la montagna da pie,& Sento bada 
da me harai.mentre tua vita fia, à veder quello, e non fegue il cammino, 

11 termine farà com'io t'accenno il vecchio con la punta pure ftuzica 
corei l'orccch'al dir , è l'occhio al cenno il monte > Senfo tace & non fi buzica * 

A a Pa- 



it_ 
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Wféaa il vecchio Paulo, ò Antonio 
fendo ciafcun nel diferto romito , 
«.oftui in fancica pareua idomo 
col pater noltro m min tutto contrito 
ben poteua ci parer fendo il de niobio 
li come gl'era falfo & i frale rito , 
efaceuaquiui vn'opra da bambini 
credendo à Senfo por le mini a crini. 

È ftatoalquanto, Senfolochiamaua 
& mentre che lo chiamalo faluca, 
il vecchio a quella voce fi voitaua 
& già non tenne la fua lingua muta', 
ma gratamente il falueoaccetcaiu 
& dimandollò della Tua venura, 
onde procede in loco tanto alpeftro 
& Senfo hi alia rifpofta deliro. 

Io vo cercando (di fife) la ventura 
dou?mi guida il cauallo,ò la forte, 
per trouar va che mia vita ficura 
tacci fi che giatnai non fenta morte, 
rifpofc il vccchio,la tua mente e pura 
ò ignorante le vite fon corte 

c lunghe $ non egual^d'ogn un che nafee tefluto a modo d'una gelofia 
qual decrepito muore & quale in fafee* e intorno fiori, & dentro era la; via. 



E fu ài grado in grado la Aia altezza 
circondato d'Abeti,& d' Anciprdli , 
di Cedri, & di limoni di gran bellezza 
&d' Aranci, & Vliui affai fra elTì , 
Lauri, con fiordi fuauedolcez?a 
& Ginevre, & Rouiftici concili , 
Mortine, Boffi, Sparagi, & Ginepri 
doue fan volentieri couo le lepri. 

Era (opra il bel monte none gradi 
di varie piante odori fere & belle, 
con di molte vie ftrette , onde fi uadi 
fu alla gran cima, & (opra a quelle, 
uera un prato di fiori folti,e non tardi 
che non harebbe mai ritratti A pelle, 
lor varietà di forme & di colori 
con gran fraganzia di fuaui odori» 

Circondaua il bel prato un bel giardino 
comporto d'una degna agricoltura 
che parea cokmatod'huom diurno 
nota di quel ch'aiiea il gia^din le mura; 
di Rofai di damafco,& Gelfomino 
& Matrefe; ua in una intrecciatura > 



Ma fe vuoi reftar qui Sofferò qucflo 
che la tua vita fia prolilfa tanto f 
liti che con quefta punta babbi digefto 
&fpianato il gran monte tutto quanto , 
rifpofe Senfo, & Spianato cotefto 
che fari poi di me; farai affranto» 
damorte,chca neflunofi perdona 
Scnfo tacendo gira il capo & fprona» 

Come fa quel,ch'in fuperbia fi fida 
che quanto innaJza,piu falir uorrebbe, 
coltui hauea la fuper bia per guida 
qu&topit* gl'era offerto, più glicrebbe 
l^nimo^hauer meglio, e non s annida 
in loco alcun,e pur trotiato gl'hebbe , 
vn monte fopra gli altri molto adorno 
circondate di pini intorno intorno. 



Nel mezzo del Giardin ch'era fpaziofo 
uera vn palazzo èi fomma bellezza, 
da fare ogn'a' mo pigro &defiofo 
&fperto à contemplar tanta adornezza 
dclquale vn giouin bel lo è graziofo 
incontro a Séfo véne, e molto apprezza 
la fua venuta, & con graue parole 
lo ! aluta , & domanda quel che iiuole» 

Senio refe il faluto>& alla dimanda 
fece rifpofta Imamente &prefto> 
io ho cerco la terra in ogni banda 
quali per tutto, o poco c edi refto, 
per vn fermo concetto che mi manda 
come tu uedi, hor nota jU punto è quefto 
per trouar un fignor che m'aflìcun 
che in cecina la mia ulta duri» 

Norr I 
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Non ho trouatotmi neflunchepofla 
ficurarmi eli uita fenza fine, 
benché prolifia aflai pur poi quell'offa 
s'haueano a t mar nel !or contine, 
fe da morte tu uuoi farmi nfcoflfa 
non cercherò p u cinerti ne fpine, 
ma per tuo fedel feruo mi ti dono 
& in eterno mai non t'abbandono. 

Ji cui rifpofe il benigno fignore 
fe tu penfi di far la uoglia mia f 
ài morre non hauer neffun timore 
che la tua uira eternalmente fia > 
Scnfodiicefe, &con miflimo honorc 
inginocch ori in terra fi ponia 
& accettò^ ringraziò coftui 
& per feruo fedel donofli a lui . 



Senfo partì con quel comandamene J/p 
andando pur con buona intentioney 
tornando pel cammino afato attento' 
hebbe trouato Tvlumo uecchione, 
eh auea fpianato il monte Se era fpentc* 
di uita oodeneprefe arnrairatione t 
che gli parea dieci anniefTcre ftato 
ò merdai dì, che indi era pa(fato # 

E feguitando pur lufata uia 
trouò il gran fiume fecco & Tanitrella, 
che vera morta,& vide morto Cria 
col corpo fecco ancor nel' a gonnella » 
per laqual cofa Senfo ne ftupia 
guardando pur, ma non efee di fella,' 
&caualcando ua lieto & giocondo 
trouò morto il vecchione oetto Mondo* 



Rimafc Senfo tutto confolato 
in tanto degno & gloriofo hofpizio 
dipoi come fal'huom chenafee ingrato 
che non cor,ofce hauendo il beneficio 
fendoui circa ottocento anni (tato 
gli venne nella mente un falfo vitio 
cioè di fare alquanto vacationc 
d'mdi,& andare a faper di fua natione. 

Idiflea! fuo fignor della partenza 
che uolea far tornando immediate 
& cofi era fua ferma credenza 
manoncifatisfala uolontadc * 
ultimamente chiedeua licenza 
pregandone il fignor con humiltate* 
ilqual perlafaluteglidoleua 
di Scalone pure al fuo voler cedeua - 

Conquefto diffe, fe pur uuoi andare 
&che'l tornare non ti fia impedito 



La felua confumata dairvccella 
& l'vccel morto conobbe alle penne, 
che non v'haueua lafciatòun fufcello 
Senfo vie più gaudente ne diuenne 
confederando il tempo occorfo à quello 
e ftima il fuo fignorc* vnhuom folennc » 
è giorno è notte Unto il caual ferra 
che finalmente giunfc alla fua terra . 

Entrato in quella fenza tiare a bada 
prele il cammin per ire a fua magione 
ma non riconofceua la contrada 
ch'auea mutato ogni proportione 
Senfo diritrouarla pu r gli aggrada 
& ritenne il causilo r d un cantone f 
douc già il fuo palazzo effer folea 
& guarda por d'intorno, e noi uedea^ 

E ne la mente fua gli pare ftrano 
dicendo feco può efiere ch'io fia, 



& per ncflun modo mai non difmont?re ftato di qui tanto tempo lontana 
dalla ragion* eh e il mio cauallo ardito, che mia magione transfer mata IT fia, 
matiemàmente, & guarda non pallai e mqueftouipaffauauaamgiano 
il mio comandamento,^ alcun lieo, Senio lo chiama & prega meortefia, 
&perfaperfeal miocomando manchi chelacafadel tal ghraoftnenfegnr, 
timauidcròla morte appriffoa'^chù &di^difefte^ i &dk & Jii ftp». 
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lUfpofel^ùtigian,ch f era vn ferrierì 
mefTere io non ho alcuna cognitionc , 
in quefta :ugi,ò in altro fentieri 
di quefla terra, e di tal nationc 
Scnfo pireua quafi foreftieri 
& d intorno gli fu molte perfone, 
per intender di quel chelui . ercaua 
& Scnfo di fua linea il domandaua. 

Deilaqual cofaneflun glifapeua 
indino dar,fe non ch'vn vecchiarcllo, 
intefc,è ricordollì che già hauca 
trcuato fcrittoil cafato di quello, 
& ridendo quegli altri riprendeua 
dicendo,per vn gufo, qucft'è bello 
edimandadicofechefu fento 
già fon de gli anni pattati ottocento. 

Senfo lo intefe, e diflc fie pur vero 
fra fe,quel ctyc mi diffe il Signor mio, 
c Fenza più cercar volfcil de ft riero 
per ritornar ì quel monte giulio % 
e caualcando via per vn fentiero 
vide vn villan che facea pianto rio 
perche gl'era ito il carro in vna foifa 
c di tra rio lui fol non hauea porta • 

E prega Senfoconhumil fermone 
che voglia di (montar per aiutarlo, 
Scnfo fi (taua,e quello inginocchiane 
piangendoli prega,&dice riftorarlo, 
Senfo coftretiouì compallìonc 
dilTe,i vorrei voletotier poter farlo, 
ma s'io fmontafli per fare a te bene 
ime ce feguirebbe àngofeie è pene* 

Difle il villan piangendo tutta via 
fenza f montar tu mi puoi dat'aiuto» 
c non fi perde mai la corte fia 
vedrai che fia ilferuigioconofciuto, 
tira la ruota, è con la forza mia 
dall'altra parte farò il mio domito 
Senfo la prefeè di tirar non finfc 
c'1 villan nella ftrada il carro fpinfe. 



Sendo tornato li carro nella via 

Senfo voleua il fao camin feguire, 
c'1 villancl dauantià lui dicia 
e ti conuiene in fui carro venire $ 
io ti vo riftorar lacortefia 
che m'hai fatta,non me lo difdire t 
voglio moftrarti vna gioia pretiofa 
che mai vederti lapiubeliacoia. 

Ecofi detto il fuocauallo afferra 
pel frcno # e tira,e al carro s'accofta , 
dicendo fenza che tu fmonti interra 
monraui fu,tu farai poca fofta, 
e come il peccator che ignorant'erra 
Scnfo perso d'arida fenc à fua pofta , 
e cofi era fua ferma credenza 
non gl! parendo vfeir di vbidienza. 

Staffò dVn piè, & montò fopra il carro 
douefur le fue vltime viuande, 
hor nota ben lettor quel ch'io ti narro 
qdiui eron dieci facca buone & grande 
e'1 villan vi diftefe vn fuo tabarro 
& tutte qu?)le facca vota & fpande, 
non créda alcun che quei fuflin ducati 
ma tutti cron calzar rotti & (tracciati • 

Veduto Senfo la mercatanzia 
perche il villan fui carro Tha condotto, 
turboffi /& diffe con granbizarria 
ah villan traditor, maluagio & ghiotto 
la bella gioia mi par tu che fia 
& volfe in fui caual montar di botto, 
& quel villano U prcfe,& diffe afpetta 
ch'io ti vo d ; re vna mia nouelletta • 

Per trarti faor dekno falfo penfiero 
t'ho moftro quei calzar fi fracaflati , 
quaiperfeguirti per Ogni fentiero 
già tanto tempo gli hoio confumati, 
fappi ch'io sò la morte,c'l mio mefticro 
vo far per te,come per gl'altri erranti, 
cofi dicendo mutò fua figura 
fi come mortc,con la falce ofeura • 

Ohimè 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 184.12 



ni 



Ohimè dineSenfo traditore CofiSaul.cofi Turno &Theféo ^ . 

morte crudelchecon tua falli inganni coli Sanfon, Ettore, e*l forte Achille, 7 
tradito m'hai, & morto con furore ? & Diomede, & Giuda Macabeo 
rifpofe, io t'ho allettato ottoccnt'anni che fur nell'arme folgore & fauillc, 
ma per difubidire al tuo fignore & i duo Scipioni, e'I gran Pompeo 

tu proprio feri cha morte ti con Ianni magno deferitto già tante poitille, 
fi come Adamo pel tuo vietato pomo Cc{ar»CamìlIo,RomoIo Se Traiano 

Enea Se Laaceltotto,c'l buon Trillano. 



tu per hau:rdelcaual fatto t mo. 



E fette Re ch'andorno ì campo à Thebè 



Tu fa ch'el tuo fignor ti comandò 

che non fmontafli mai del tuo ronzone, Adafto,Polinice,e'lbuon,Ticeo, 

che fi ih ama Regina fiche però Amfitraho.che con tanta plebe ^ 

il Senio ha lafciato la Ragione, vi fi conduiTe,e'l quinto Campaneo, 

onde per quelloà doppio ti darò Hipomedonne, che non guardoZeDC 

à l'alma e'I corpo doppia punizione e'I fettimo fu il bel Partenopeo , 

fole colui che feroedefimo inganna qualmingiouentutnottofamolo 

libero arbitrio, e quel che falua & dana. di corpo bello & di virtù copioio. 

Crcdeuitudal proprio Creatore 11 primo trionfante iTiri, Bario 

hauer vantaggio da tanti huomin degni in Roma fu,e Giulio il vecchio AuguftO 
che fono fetitti in più d'vn'awtore che fu il primo dell imperio iatio 

fatti immortalar fama , in vari regni, & fu Neron tanto crudo &robufto 

e Ciro Re de Perii, che à ftratio 
mandato fu dal padre fuoingiulìo 
Lutio,Fab:itio, & l'vno & l'a'tro Cato 
Si Ujfc'V 'rio,& Quinto ti ncinato . 



& nefinneontra me htbbe valore 
nota fc \ uoi che molti te n'affegoi, 
e quali in breuirinom nerotti 
pur de più eccellenti e de più dotti. 

E per darri più breue quella lilla 
come; l'a mente mi verri il nome, 
tela^iróji cofiloregiuSa 
fenz'altto replicar quando, re come 
alcuni fufli,& cefi men fìniftra 
farà la tema di ciò idi ime, 
ma confiderà ben quanto d'uin'o 
è infra ioro.e te che fe il contrario. 

E però reità paziente attento 
le mie parole ben cpnp4 r ' r ?'n<f<S 
in prima fu nel vecchio r Jbmtnto 
il Patriarchi Abraam.q it 1 militando, 
potente fu Sedi gran vai memo 

Jlaftn prudenza in pb cofe mclfrando 
& hebbe già gran popoli feonfitti 
coùfu Giefuè.cofi Dauit*. 



Fu Ambilepoffentedi Carragine 
Publio Merelto,& fu P-u o limi io, 
& Pauirio,chc futanrorandaginc 
Bruto Tarquinio, &!u Numi Pon pil o 
Furio.Carnillo,^ la form f. imag ne _ 
Lucu o Marcantonio, e I ix UoOUflio 
M ec a ate , Fa br i tso.Ct 1 b: . ; > 
& Ma' co Cuiio, I orqua'.Oj <!< Valerio. 

Et Marco B ufo.eOaudfn^e Marcello 
D ufo di L'usa & Lutto Cc«moj 
e Luz:o tóà.tiiojvolunio. ti V.f ;e|io 
e LuzioWa pó**/*".***^ l vTti'.o 
e Mai co Fu-i.-n, < Mi'rf 5'' ' ìi<c Dcir(> » 
eMarcoCraflo, corbe.» u Watfifc M^K 
Valerio Cornino, à 'ìijblcc tjrs tio 
che fc fui ponte, de nintici arar.o. 
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$ fu Tito benigno Imperatore 
Cato Fabrizio tanto {ingoiare, 
<. he Tenne fi tranquillo & lieto il core 
contento fol per non defiderare, 
& il forte Muzio, che con tal femore 
la Tua man delira uoife diuamparc, 
& fu romito, con Volannlo Gracco 
che fer de lor nemici fi gran fiacco. 



Menandro, Omero, & Piandro Poeti 
chediernoalla fcrittura tanto fpazio, 
con lor dottrinale non fterno mai quieti 
Tercrzio.Siluio, Lucano, & Orazio, 
Marziale, A ufoniohuemin discreti 
& quel famefo & fapiente Stazio, 
& tanti e tanti hucminidel mencio 
& tu tti per mie man fon 'iti al fondo. 



Fu Ornato Fabio, e'1 buon Rutiliano Senfotremante impallidito & fmorro 
Rcgub, Attilio, e fu Flaminio Quinto l'anfima per l'affanno hauea nel coi e 

Qtunto Fuliuo,Flacco, & Adriano & coli cadde fopra il carro morrò 9 

& Publio, Decio, che d, fanguetinto, che di parlar non hebbe alcun ualore 

lecede faoimraici il monte, e'1 piano dunque fupetbia al fin nelTun conforto 

ma non concede il tempo il dir diftinto non ci può dar ma eremo dolore 

fu Fabio, Apio,Emiho,& Cornelio fcquantopiu lo uiuer ci diletta ' 

Camillo, Antonio, Pio, Caio, & Lelio, foggiugne morte ch'altri non Tafpetta: 

, Jfc Ottauiano Imperador digniflìmo Quefta morte del corpo uniuerfale 
che in pace congregò già tutto il mondo cheperciafeunononfi può fuggire 

& al fuo tempo il Creator fantiflìmo edatemer,malamorreeterna'e * 

uolfe incarnar pertraruidel piofondo, e quella,che ci debbe impaurire 

& fu Quinto Metel,qucl felicifiìmo non fia nelmn ch'indugi al capezzale 

e'1 buon Velpefian tanto giocondo, a far fuo conro che porre fallir e 

& Scipion Nafcica il giouanetto la morte certa,doue,ò come ò quando 

che per ottimo fu fra tutti c :.to. niun noi può uenire imaginando. 

Ma doue ho io lafciato l'eccellenza 
rhonor,la gloriadi Filosofia, 
di quel ch'ai mondo dier tanta feienza 
periferittura,^ moftraronla uia, 
Platon fontana della fap:enza 
Salomone, Ariftoh*l,Chilo, & Bia 
Pittaco,Periaudro,Tales,& Socrate 
Demoftene, Efchine,el uecchio Ifocrate 



Teofrafto, Pitagora,* Solone 
Empedocle, Apollonio, & Ariftene, 
Plutarco, Fauorino,el fier Timone 
& Tolomeo, che in man le ftelle tiene 
& Corgiagrande,oftacol di Platone 
Hipocrate, Auicenna, & Hermogene, 
* infra Poeti Vergili© uno fpccchio 
tien pur an .or un po faldo l'orecch io . 

I L F 



De rechili ciafeun la mente al petto 
& gufti ben di quel, che s'innamora, 
inquefto mondo ò fe gl'ha nifi fi tiretto 
cneuoltfli giacerconluiun'hor* 
in nel fepolcro ò pur anco nel letto 
come l'alma del corpo ufeira è mora , 
ma padre & madre, figli in compagnia 
par lor mill'anni il corpo uada uia . 



Dunque, per chi durian tanta fatica 
à chi poniamo noi tanta affezzione, 
quel che tu ami più più ti nimica 
come è mancata la dilettazione, 
tutti torniamo alla gran madre antica 
lenza penfar faIuto,ò dannazione, 
ò cieca & ftolta gente penfa al fine 
amando Dio,& lecofediuine, 

I N E. MmvuM 
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